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punto e di verificare una nuova maniera di can-
to direttamente compenetrata alla recitazione,
indispensabile ad assicurare all’esito quel mor-
dente e quell’aggressività che di quei prodotti
fecero strumenti di denuncia delle ipocrisie,
delle manie e delle colpe della società del tem-
po. Nelle sue interpretazioni fu codificato per la
prima volta il principio del distacco, quel gioco
ammiccante di piani distinti (dal parlato al can-
to spiegato) messi in opera per vincere la tenta-
zione dell’immedesimazione, che Brecht con-
cepì come uno dei termini costitutivi dell’este t i -
ca del teatro epico, che Weill tratteggiava nella
sua notazione punteggiata di colpi risolutori
tra la protervia di un recitare cantando che il
drammaturgo chiamò “parlare contro la musi-
c a” e il rapimento melodico di esagerati gesti
lirici, e che Lotte Lenya profilò con una voce
capace di passare dal lacerato accento di de-
nuncia a un grado struggente di partecipazione
a sentimento carico di morbosità.
Ancor oggi il problema dell’interpretazione dei
s ong di Weill resta in gran parte irrisolto, per il
fatto di non poter contare su artisti di formazio-
ne accademica o su attori sufficientemente dut-
tili da poter adeguarsi a un’esigenza che oltre-
tutto non può essere sintetizzata in una tecnica
bensì piuttosto in una disposizione d’a n i m o.
L’unico riferimento per tenere in vita uno dei
repertori più significativi del nostro tempo ri-
mane dunque il modello di Lotte Lenya, fortu-
natamente conservato attraverso le registra-
zioni fonografiche per mezzo delle quali sarà
ancora possibile cogliere la traccia di un modo
espressivo senza cui la semplice notazione sul
pentagramma non potrebbe raggiungere lo
s co p o.
La musica di Weill è grande e insostituibile. Le-
gata com’essa fu alle singolari vicende amare
ed entusiasmanti, profondamente tragiche e
intensamente creative dell’epoca che attraver-
sò (la stagione della Repubblica di Weimar), es-
sa sopravvive ancora nella misura in cui vi ap-
pare radicata, quindi anche nel gesto, nel tratto
graffiante con cui aveva spavaldamente affron-
tato il pubblico berlinese. Per questo motivo l’a-
spetto interpretativo vi è indissolubilmente
connesso e assume un peso ben maggiore di
quanto possa valere per una qualsiasi altra re-
stituzione musicale. La voce di Lotte Lenya ne
fu depositaria tanto quanto la sua sferzante
s c r i ttu ra .
Accompagnando il compositore nel destino che
nel 1933 lo condusse emigrante in Francia e nel
1936 negli Stati Uniti, ella gli fu vicina nel non
facile processo di adattamento a un contesto
completamente diverso che costrinse Weill al
compromesso con le consuetudini sostanzial-
mente commerciali di Broadway. Ascoltando
oggi la sua voce in “Mon ami, my Friend” (d a
Johnny Johnson, 1936), nella “Saga of Jenny” (d a
Lady in the Dark, 1941) e in altre canzoni da
commedie musicali di Weill che accettò di in-
terpretare almeno su disco, riusciamo a capire
il peso e l’importanza da lei avuti nel consentire
al musicista di contrabbandare perfino nelle
forme convenzionali ed evasive degli standar-
dizzati modi americani l’enorme capacità d’im-
patto, la sfigurata durezza di timbro e la carica
provocatoria preservata in una delle espressio-
ni fondamentali del secolo scorso.

MUSICA

Lotte Lenya
Una voce, un’ep o ca

di Carlo Piccardi

“Mia moglie è una casalinga incapace, ma
u n’eccellente attrice. Non sa leggere una nota,
ma quando canta la gente la sta ad ascoltare
come fosse Caruso. (D’altra parte si può forse
lamentare un compositore la cui moglie non
sappia leggere la musica?).
Non si cura del mio lavoro (questo è uno dei suoi
più grandi pregi). Ma andrebbe su tutte le furie
se io non mi interessassi del suo.
Ama circondarsi di alcuni fedeli amici, e spiega
ciò col fatto di trovarsi assai male con le donne.
(Forse le capita di trovarsi tanto male con le
donne proprio in quanto si accontenta della
compagnia di alcuni amici).
Mi ha sposato con l’intenzione di conoscere la
bruttezza e oggi afferma di essere riuscita a
esaudire il suo desiderio in misura sufficiente.
Mia moglie si chiama Lotte Lenya” (14 aprile
1929).
Con queste parole, pronunciate con paradossa-
le affettuosità, Kurt Weill descriveva la perso-
nalità di Lotte Lenya, l’attrice che egli conobbe
di sfuggita all’epoca della rappresentazione
della pantomima Die Zaubernacht (1922) e che
poi ritrovò nel 1925 in casa di Georg Kaiser, il
drammaturgo con il quale collaborò prima di
passare al sodalizio con Bertolt Brecht. In casa
dei Kaiser la Lenya ripagava il vantaggio di en-
trare in contatto col grande mondo del teatro
prestandosi a svolgere compiti di donna delle
pulizie. Niente di più facile per una ragazza na-
ta nel 1898 nel quartiere popolare viennese di
Hitzig, figlia di un vetturino e di una lavandaia.
L’istinto del teatro l’aveva d’altronde già portata
a danzare la czard a a sei anni in un circo di
periferia e a esibirsi a otto come equilibrista
sulla fune.
Sbaglieremmo tuttavia a considerare le sue ca-
pacità sceniche come semplice frutto di natura.
Durante gli anni della Prima guerra mondiale,
quando andò ad abitare a Zurigo presso una zia,
Lotte Lenya studiò regolarmente danza nella
scuola dello Stadttheater, dove riuscì anche a
farsi affidare qualche ruolo in operette, panto-
mime e lavori teatrali in genere. Stabilitasi a
Berlino in cerca di miglior fortuna, l’i n co n t ro
con Weill, istituzionalizzato col matrimonio nel
1926, fu determinante. Di fronte agli esiti di
Mahag onny, dell’Opera da tre soldi, di Happy
En d , dei Sette peccati capitali possiamo oggi
ben dire che, dietro la riuscita del binomio Bre-
cht-Weill, si celasse un altro collaudatissimo bi-
nomio (Weill-Lenya), senza il quale non po-
tremmo acquisire la chiave per penetrare la
pregnanza dei celebri s ong del musicista.
La Lenya fu protagonista di tutti questi lavori,
fornendo al marito la possibilità di mettere a

CHIASSOLETTERARIA

I Pensieri selvaggi
e le Ferrovie del Messico
Annunciato il tema della 18ª edizione del festival

ChiassoLetteraria parte dalle ‘Ferrovie del
M ess i co’, romanzo di Gian Marco Griffi che
sarà ospite, sabato 16 marzo alle 18.30 al Tea-
tro dell’Architettura a Mendrisio, dell’ass o-
ciazione a margine dell’assemblea annuale
dei soci. L’incontro, moderato dal giornali-
sta e scrittore Mario Casella, sarà aperto al
pubblico e accompagnato da un aperitivo-
b u ffe t .
In attesa dell’assemblea e dell’incontro con
Griffi, è stato annunciato il tema della 18ª edi-
zione del festival: ‘Pensieri selvaggi’.
Gian Marco Griffi, nato ad Alessandria nel
1976 e vissuto in un piccolo paese del Monfer-
rato, ha studiato a Torino – dove, parole sue,
ha frequentato “molti pub, molti locali di cui
non ricorda il nome, molte pizzerie al taglio,
molti supermercati, pochissimi corsi alla fa-
coltà di filosofia” – e attualmente vive ad Asti.
Suoi racconti sono apparsi su ‘C adillac‘, ‘A m-
m atu l a’, ‘A rgo’, ’YAWP ’ e ‘Scorretto Magazi-
ne’. Ha pubblicato il romanzo ‘Più segreti de-
gli angeli sono i suicidi’ (Bookabook, 2017), la
raccolta di racconti ‘Inciampi’ ( A r ka d i a ,
2019) e ‘Ferrovie del Messico’ (L aurana,
2022), caso editoriale sostenuto dal passapa-
rola e dalla critica, protagonista al Premio
Strega 2023 e premiato come Libro dell’anno
di Fahrenheit.
‘Ferrovie del Messico’ è un romanzo epico,
d’avventura, corale e tentacolare, che affronta
in oltre ottocento pagine i temi più disparati:
dalla guerra all’amore, passando per la reli-
gione e la morte. Con uno stile ironico e scan-
zonato, leggero e commovente, Griffi traspor-
ta lettrici e lettori nel magico e disordinato
mondo di Cesco, il protagonista del romanzo,
fatto di personaggi dalle mille sfaccettature,
unici e gustosi. La penna di Griffi tesse trame
infinite che strizzano l’occhio alla scrittura
postmoderna e ai personaggi sregolati di Ro-
berto Bolaño e che fanno propri gli espedienti

narrativi utilizzati da grandi maestri della let-
teratura quali Milan Kundera, Kurt Vonnegut
e Jorge Luis Borges.
Per quanto riguarda la 18ª edizione del festival
letterario, si svolgerà a Chiasso dal 1º al 5 mag-
gio con, come consueto, appuntamenti di avvi-
cinamento nelle prime due sere e l’inaugura -
zione ufficiale venerdì 3 maggio pomeriggio,
seguita da un fine settimana ricco di eventi. Il
filo conduttore sarà, come da titolo, il pensiero
anticonvenzionale e attento ai temi del rappor-
to tra esseri umani, natura e animalità. Il pro-
gramma completo e gli ospiti di ChiassoLette-
raria saranno annunciati a inizio aprile. Per
informazioni: www.chiass oletteraria.ch.

TEATRO SOCIALE

In scena ‘Oliva Denaro’
con Ambra Angiolini

In scena venerdì alle 20.45

La storia vera di Franca Viola, la prima donna a ri-
fiutare, dopo una violenza sessuale, il “matrimo -
nio riparatore” nella Sicilia degli anni Sessanta, ha
ispirato il romanzo ‘Oliva Denaro’ scritto da Viola
Ardone, ora divenuto un intenso monologo di Am-
bra Angiolini che ha fortemente voluto portare in
scena una storia che, 60 anni dopo, non ha perso
nulla della sua dolorosa attualità. Al Teatro Sociale
di Bellinzona venerdì 1º marzo alle 20.45.
In un universo che sostiene che “la femmina è una
brocca, chi la rompe se la piglia”, Oliva narra, ormai
adulta, la sua storia a ritroso, da quando ragazzina
si affaccia alla vita fino al momento in cui, con una
decisione che suscita scandalo e stupore soprattut-
to perché inedita e rivoluzionaria, rifiuta la classica
“p a c i ata” e dice no alla violenza e al sopruso.

PRISMI

Premiati i progetti di Anahì
Traversi e Marzio Gandola
Anahì Traversi e Marzio Gandola sono stati sele-
zionati per il progetto Prismi, laboratorio biennale
di drammaturgia in lingua italiana, rivolto a dram-
maturghe e drammaturghi emergenti di naziona-
lità o residenza svizzera. Grazie alla supervisione
dei drammaturghi Francesca Garolla e Matteo
Luoni, Traversi e Gandola nel corso del 2024 svi-
lupperanno un testo, a partire da una propria idea
progettuale. I due testi debutteranno nell’a m b i to
di una vetrina dedicata alla drammaturgia svizze-
ra che il LAC ospiterà nel 2025.

I progetti di Anahì Traversi e Marzio Gandola si
sono distinti per la complessità delle loro propo-
ste e l’apertura a temi che, pur traendo spunto
dalla realtà ticinese e svizzera, si rivolgono a un
pubblico europeo. Ha inoltre convinto la loro ca-
pacità di sfruttare la specificità del mezzo tea-
trale. Per Anahì Traversi l’oggetto di indagine è
la casa, a livello intimo, generazionale e politico;
Marzio Gandola esplora invece due tragedie
mancate consegnate all’oblio dell’opinione pub-
blica svizzera.
Prismi è un progetto di Luminanza, reattore per la
drammaturgia di lingua italiana in Svizzera, e di
LAC Lugano Arte e Cultura, sostenuto da Pro Hel-
vetia, Ernst Göhner Stiftung, Città di Lugano, Co-
mune di Mendrisio, Comune di Chiasso, Société
Suisse des Auteurs.

BIBLIOTECA CANTONALE

La Resistenza di Gaby
Antognini cambia sede
La serata “I ticinesi nella Resistenza al fascismo e
la figura di Gaby Antognini”, in programma vener-
dì prossimo, 1º marzo, alle 18:15 non si terrà alla Bi-
blioteca cantonale di Locarno ma nell’Aula magna
del Dipartimento formazione e apprendimento
Supsi in Piazza San Francesco 19.

COLAZIONI LETTERARIE

Quando le donne
si scrivono
Secondo appuntamento con le Colazioni letterarie
della Società Dante Alighieri Lugano e del LAC: sa-
bato 2 marzo alle 11 saranno presentati due carteg-
gi inediti che permetteranno di esplorare quattro
intellettuali del Novecento, tra Ticino e Italia. La ri-
cercatrice Giorgia Sassi presenterà lo scambio epi-
stolare intrattenuto tra il 1929 e il 1954 da Sibilla
Aleramo (1876-1960), scrittrice, giornalista e fem-
minista italiana, e Irene Marcionetti (1905-2004),
giovane maestra elementare, giornalista e aspi-
rante poeta ticinese. Miriam Nicoli tratterà dell’a-
micizia intrattenuta tra il 1954 e il 1991 da Adriana
Ramelli (1908-1996), prima donna svizzera a esse-
re a capo di una biblioteca cantonale, e Alba de Cé-
spedes (1911-1997), scrittrice e giornalista italo-cu-
bana. Evento gratuito; prenotazione consigliata su
www.edu.luganol ac.ch.

Il suo canto unito alla reci-
tazione ha permesso ai
‘song ’ del marito Kurt Weill
di diventare strumenti
di denuncia delle ipocrisie
e delle colpe della società

Griffi sarà ospite a Mendrisio il 16 marzo

Lotte Lenya e Kurt Weill a New York negli anni Quaranta KEYSTONE


	21 010_Culture N (1014) - 28/02/2024 280224

